Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: "Sono disceso dal cielo"?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: "E tutti saranno istruiti da Dio". Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Con quale autorità dici questo? chiedevano le folle a Gesù

tu che pretendi di essere più grande di Mosè, il grande condottiero, 

l’amico di Dio; solo lui parlava con l’Altissimo faccia a faccia

lui ci ha guidati nel deserto, sfamati con la manna e dissetati con l’acqua dalla roccia

Ti conosciamo come il figlio del falegname, vieni da Nazaret, cittadino della Galilea

non sei un giudeo, non possiedi crediti talmente grandi da poterti imporre a noi;
va bene, ci hai sfamato, ma adesso…questo discorso ci sembra sproporzionato

non allargarti affermando “sono il Pane disceso dal cielo”

Dalla ricerca al rifiuto, dal vivace desiderio di incontrare all’incomprensione dura
eppure avevano attraversato il lago per trovarlo, quasi esaltati dalla loro scoperta;
in realtà si aspettano e cercano cose ben diverse, decidono loro cosa deve dare Dio;
questo rischio lo corre continuamente la mente e cuore dell’uomo, in ogni tempo
Invece di aprire le mani come poveri, riconoscenti per quanto ci dona

noi pretendiamo di valutare da soli e selezionare quanto ci viene offerto

anche se è Dio stesso che apre la sua mano per riempire le nostre

anche se il suo Primogenito scende tra noi per indicarci la meta della ricerca

Lui solo, perché era nel seno del Padre, conosce Dio, e lo fa conoscere

ma chiede la fiducia di un piccolo – lo ha anche proposto come modello di fede – 

il bambino che senza pretese accoglie quanto i suoi genitori gli offrono

perché sa bene che il loro amore è garanzia di un dono infinito

In gioco c’è la vita eterna, la piena comunione con Dio, abitare nella sua casa
la posta in gioco è la gioia che non avrà fine, offerta anche a noi;
non possiamo chiuderci perché le nostre attese ci portavano più lontano

Dio ha pensato per noi il tesoro prezioso, l’unico che dà valore pieno alla vita

Non ha senso rinunciare al dono dell’Altissimo perché le nostre menti non comprendono:
è il rischio di sempre: costruirci un modello di divinità con cui misurare il Dio vero

non ha senso, lo sappiamo bene, ma è il pericolo in cui tutti ci imbattiamo

siamo anche noi come le folle: invochiamo Gesù, ma pretendiamo un dono diverso



